
 

16-Le Esperienze di Pre-Morte  

Un Viaggio Attraverso Cultura Scienza e Coscienza Umana 

Dal libro dott. D.Gullotta 

Le esperienze di pre-morte (NDE, Near-Death Experiences) rappresentano uno 

dei fenomeni più affascinanti e dibattuti della condizione umana. Questi eventi 

straordinari, che si verificano durante momenti critici di pericolo vitale, hanno 

catturato l'immaginazione e stimolato la ricerca scientifica per decenni, 

offrendo una finestra unica sui misteri della coscienza e della percezione 

umana. 

Le Radici Storiche di un Fenomeno Universale 

La documentazione delle esperienze di pre-morte affonda le sue radici nelle più 

antiche tradizioni culturali dell'umanità. Il Libro dei Morti egizio, risalente a oltre 

3.500 anni fa, descrive dettagliatamente il viaggio dell'anima attraverso l'aldilà, 

con narrazioni che rispecchiano sorprendentemente molti elementi delle NDE 

contemporanee. Gli antichi egizi parlavano di un tunnel di luce, di incontri con 

guide spirituali e di una revisione della vita terrena, temi che riemergono 

costantemente nei resoconti moderni. 

Nella Grecia classica, Platone offre nel "Mito di Er" una delle prime 

testimonianze filosofiche strutturate di un'esperienza di pre-morte. Er, soldato 

caduto in battaglia, ritorna alla vita dopo dieci giorni per raccontare il suo 

viaggio nell'aldilà, descrivendo paesaggi luminosi, giudizi morali e la scelta delle 

anime per le vite future. Questo racconto non è isolato nella tradizione greca: 

filosofi come Plutarco documentarono esperienze simili, suggerendo che 

queste narrazioni fossero parte integrante della comprensione antica della vita 

e della morte. 

Le tradizioni orientali offrono prospettive altrettanto ricche. Il Bardo Thodol 

tibetano, conosciuto come "Libro tibetano dei morti", descrive minutamente gli 

stati di coscienza intermedi tra morte e rinascita, includendo visioni di luci 

colorate, incontri con entità benevole e maligne, e processi di revisione 



karmica. Queste descrizioni, sviluppate attraverso secoli di pratica 

contemplativa, presentano parallelismi straordinari con le NDE studiate dalla 

scienza moderna. 

Le Caratteristiche Universali delle NDE 

Nonostante la diversità culturale e temporale, le esperienze di pre-morte 

manifestano elementi ricorrenti che suggeriscono una base comune nella 

struttura della coscienza umana. Il primo e più frequentemente riportato è 

l'esperienza extracorporea, in cui l'individuo si percepisce separato dal proprio 

corpo fisico, spesso osservandolo dall'alto durante procedure mediche di 

rianimazione. Questi resoconti sono particolarmente significativi quando 

includono dettagli accurati di eventi verificabili accaduti durante l'incoscienza 

clinica. 

Il tunnel di luce rappresenta un altro elemento iconico delle NDE. Descritto 

come un passaggio attraverso uno spazio buio verso una fonte luminosa intensa 

ma non accecante, questo tunnel sembra fungere da transizione tra il mondo 

fisico e dimensioni di esperienza alternative. La luce stessa viene 

invariabilmente descritta come carica di amore incondizionato, saggezza e 

accettazione, spesso personificata in una presenza che comunica 

telepaticamente con l'individuo. 

La revisione panoramica della vita costituisce forse l'aspetto più trasformativo 

delle NDE. Durante questo processo, gli individui riferiscono di rivivere 

istantaneamente la propria esistenza, non solo dai propri occhi ma anche dalla 

prospettiva di tutti coloro che hanno incontrato. Questa esperienza va oltre il 

semplice ricordo: include la percezione emotiva diretta dell'impatto delle 

proprie azioni sugli altri, creando una comprensione profonda delle 

interconnessioni umane e delle responsabilità morali. 

La Dimensione Interculturale delle NDE 

L'universalità delle esperienze di pre-morte trascende le barriere culturali, 

religiose e geografiche in modo sorprendente. Ricerche condotte in contesti 

diversi come l'India rurale, le comunità urbane occidentali, le tribù amazzoniche 



e le società islamiche rivelano pattern consistenti, pur con variazioni che 

riflettono i sistemi di credenze locali. 

Nelle culture cristiane, le NDE spesso includono incontri con Gesù Cristo o 

figure angeliche, mentre in contesti induisti possono apparire divinità come 

Krishna o Rama. Nelle tradizioni buddhiste, i praticanti riferiscono incontri con 

bodhisattva o maestri spirituali. Tuttavia, al di là di queste differenze 

superficiali, la struttura fondamentale dell'esperienza rimane notevolmente 

coerente: la presenza amorevole, la comunicazione non verbale, 

l'insegnamento spirituale e la scelta di ritornare alla vita terrena. 

Un aspetto particolarmente intrigante è che anche individui provenienti da 

background atei o agnostici riportano esperienze NDE con caratteristiche 

spirituali pronunciate. Questo suggerisce che il fenomeno possa essere 

indipendente dalle credenze coscienti preesistenti, emergendo invece da livelli 

più profondi della psiche umana o da aspetti universali della coscienza. 

L'Approccio Scientifico alle NDE 

La ricerca scientifica sulle esperienze di pre-morte ha subito un'evoluzione 

significativa dal pionieristico lavoro di Raymond Moody negli anni '70. Il suo libro 

"Life After Life" ha catalizzato l'interesse accademico, portando alla fondazione 

dell'International Association for Near-Death Studies e al svilupimento di 

metodologie rigorose per lo studio del fenomeno. 

Il medico cardiologo Pim van Lommel ha condotto uno degli studi prospettici 

più completi, seguendo 344 pazienti sopravvissuti ad arresto cardiaco. I 

risultati, pubblicati su "The Lancet", hanno dimostrato che circa il 18% dei 

pazienti rianimati riportava esperienze NDE, con effetti trasformativi duraturi 

sulla personalità, sui valori e sulle credenze spirituali. Crucialmente, lo studio 

non ha trovato correlazioni significative tra l'insorgenza di NDE e fattori medici 

come durata dell'arresto cardiaco, farmaci somministrati o parametri 

fisiologici. 

La ricerca neurobiologica ha proposto diverse teorie per spiegare le NDE. 

L'ipotesi dell'ipossia cerebrale suggerisce che la carenza di ossigeno possa 

produrre allucinazioni vivide, ma questa spiegazione non rende conto della 



lucidità e coerenza riportate durante le esperienze. Altri ricercatori hanno 

esplorato il ruolo della dopamina, delle endorfine e di neurotrasmettitori come 

la DMT, prodotta naturalmente dalla ghiandola pineale. 

Una teoria particolarmente affascinante è quella della "iperconnettività 

cerebrale" proposta dal neuroscienziato Eben Alexander, che ha sperimentato 

personalmente una NDE profonda durante un coma causato da meningite 

batterica. Alexander suggerisce che in condizioni estreme, il cervello possa 

accedere a livelli di coscienza normalmente inibiti dalle funzioni corticali 

superiori, permettendo esperienze di consapevolezza espansa. 

L'Impatto Trasformativo delle NDE 

Le conseguenze psicologiche e spirituali delle esperienze di pre-morte sono 

profonde e durature. Studi longitudinali mostrano che gli individui che hanno 

vissuto NDE spesso sviluppano una ridotta paura della morte, un aumento 

dell'empatia e della compassione, e una rivalutazione radicale delle priorità di 

vita. Molti abbandonano carriere materialistiche per dedicarsi al servizio 

sociale, all'arte o alla spiritualità. 

Questo processo di trasformazione non è privo di sfide. Il "sindrome di rientro" è 

un fenomeno ben documentato in cui gli individui faticano a reintegrarsi nella 

vita quotidiana dopo l'intensità dell'esperienza NDE. La percezione alterata del 

tempo, l'ipersensibilità emotiva e la difficoltà a comunicare l'esperienza ai 

familiari possono creare isolamento e conflitti interpersonali. 

Tuttavia, nel lungo termine, gli effetti tendono ad essere positivi. Kenneth Ring, 

uno dei primi ricercatori scientifici delle NDE, ha identificato quello che 

definisce "processo di trasformazione spirituale", caratterizzato da maggiore 

apertura mentale, senso di interconnessione universale e impegno verso valori 

altruistici. 

Le Controversie e i Dibattiti Contemporanei 

Il campo di studio delle NDE non è esente da controversie. Gli scettici 

argomentano che questi fenomeni possano essere completamente spiegati 

attraverso processi neurobiologici, suggerendo che le esperienze spirituali 

siano manifestazioni di un cervello in stato di stress estremo. Susan Blackmore, 



psicologa e ricercatrice, ha proposto che le NDE siano costruzioni narrative 

create dalla mente per dare senso a sensazioni caotiche durante la crisi 

cerebrale. 

D'altra parte, ricercatori come Bruce Greyson dell'Università della Virginia 

sostengono che le spiegazioni puramente materialiste non riescono a render 

conto di tutti gli aspetti delle NDE, in particolare della percezione veridica 

durante l'incoscienza e degli effetti trasformativi profondi e duraturi. Il dibattito 

solleva questioni fondamentali sulla natura della coscienza e sulla sua 

relazione con il cervello fisico. 

Una area di ricerca particolarmente promettente è lo studio delle "NDE 

veridiche", casi in cui individui riportano informazioni accurate su eventi 

verificabili accaduti durante la loro incoscienza clinica. Il progetto AWARE 

(AWAreness during REsuscitation) guidato da Sam Parnia ha installato target 

visivi in reparti di terapia intensiva per testare se pazienti in arresto cardiaco 

possano realmente percepire l'ambiente circostante durante l'esperienza 

extracorporea. 

Le Implicazioni Filosofiche e Esistenziali 

Le esperienze di pre-morte sollevano questioni profonde sulla natura della 

realtà e della coscienza umana. Se la coscienza può esistere 

indipendentemente dal cervello fisico, come suggeriscono alcuni aspetti delle 

NDE, questo sfiderebbe paradigmi materialistici consolidati e aprirebbe nuove 

prospettive sulla continuità dell'esistenza oltre la morte biologica. 

Il filosofo David Chalmers ha descritto la coscienza come il "problema difficile" 

della neuroscienza, riferendosi al mistero di come l'esperienza soggettiva 

emerga dai processi neurali oggettivi. Le NDE aggiungono un livello di 

complessità a questo puzzle, suggerendo che la coscienza possa avere 

proprietà che trascendono i modelli tradizionali di funzionamento cerebrale. 

Alcuni ricercatori propongono che le NDE offrano indizi su una dimensione non-

locale della coscienza, collegata a teorie della fisica quantistica che esplorano 

l'entanglement e la non-separabilità. Sebbene queste connessioni rimangano 



speculative, rappresentano tentativi affascinanti di integrare scoperte 

empiriche con quadri teorici innovativi. 

Le NDE nell'Era Digitale 

L'avvento delle tecnologie digitali ha trasformato la ricerca e la diffusione delle 

esperienze di pre-morte. Database online raccolgono migliaia di testimonianze, 

permettendo analisi statistiche su larga scala e identificazione di pattern 

precedentemente invisibili. Le neuroimmagini avanzate offrono nuovi strumenti 

per studiare l'attività cerebrale durante stati critici, mentre la realtà virtuale 

viene esplorata come mezzo per simulare alcuni aspetti dell'esperienza NDE a 

fini terapeutici. 

Le piattaforme social media hanno anche creato comunità globali di persone 

che hanno vissuto NDE, facilitando la condivisione di esperienze e il supporto 

reciproco. Questo fenomeno ha contribuito a ridurre lo stigma sociale associato 

a questi racconti e ha promosso una maggiore apertura nella discussione di 

temi spirituali e trascendenti. 

Prospettive Future 

Il futuro della ricerca sulle NDE appare ricco di possibilità. L'integrazione di 

neuroimaging ad alta risoluzione, intelligenza artificiale per l'analisi di pattern e 

approcci interdisciplinari che combinano neuroscienza, psicologia, 

antropologia e filosofia promette di approfondire la nostra comprensione di 

questi fenomeni straordinari. 

Particolarmente promettente è lo sviluppo di studi prospettici su larga scala che 

possano seguire individui a rischio di NDE nel tempo, documentando non solo 

l'incidenza del fenomeno ma anche i suoi effetti a lungo termine sulla salute 

mentale, fisica e spirituale. La creazione di registri internazionali standardizzati 

potrebbe rivelare variazioni culturali sottili e identificare fattori predisponenti 

precedentemente sconosciuti. 

Conclusioni 

Le esperienze di pre-morte rappresentano un fenomeno che sfida le nostre 

comprensioni convenzionali della coscienza, della morte e della natura della 



realtà stessa. La loro presenza costante attraverso culture e epoche diverse 

suggerisce che tocchino aspetti fondamentali dell'esperienza umana che 

trascendono le differenze superficiali di credenze e tradizioni. 

Mentre il dibattito scientifico continua tra spiegazioni materialistiche e 

interpretazioni che suggeriscono dimensioni non-fisiche della coscienza, ciò 

che rimane indiscutibile è l'impatto profondo e trasformativo che queste 

esperienze hanno sugli individui che le vivono. Le NDE ci invitano a 

riconsiderare le nostre assunzioni sulla natura della morte, del significato e 

della connessione umana universale. 

In un'epoca caratterizzata da materialismo e separazione, le esperienze di pre-

morte offrono una prospettiva di interconnessione, amore incondizionato e 

continuità che può arricchire la nostra comprensione di cosa significhi essere 

umani. Che siano manifestazioni di neurobiologia complessa o finestre su 

dimensioni più ampie della realtà, le NDE continuano a ispirare, sfidare e 

trasformare la nostra percezione del mistero ultimo dell'esistenza. 

Il viaggio attraverso la ricerca sulle esperienze di pre-morte rivela non solo la 

complessità del fenomeno stesso, ma anche la ricchezza e la profondità della 

curiosità umana verso i misteri più profondi della vita e della morte. In questa 

esplorazione continua, troviamo riflesso il desiderio umano universale di 

comprendere il nostro posto nell'universo e il significato della nostra esistenza 

temporanea in questo mondo straordinario. 

 

 


